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NEL MONDOSabato 9 agosto 1997 6 l’Unità

A Sarajevo accordo sugli ambasciatori, lontana l’intesa su passaporti e moneta unica

«Dayton ancora in alto mare»
La Bosnia delude Holbrooke
Concluso il tour balcanico del mediatore statunitense. Nessun passo avanti sulla consegna dei
criminali di guerra. Gli Stati Uniti respingono la possibilità di processare Karadzic a Pale.

Rientrate in Italia le salme dei quattro piloti italiani

Tragedia in Libano
Parte l’inchiesta
Ieri primo sopralluogo della commissione sul luogo del disastro
Per ora l’ipotesi resta l’incidente ma l’elicottero non ha «scatole nere»

BELGRADO. Non torna a mani vuo-
te. Il supermediatore americano Ri-
chard Holbrooke ha incassato l’ac-
cordodeitrepresidentibosniacisulla
nominadegliambasciatori.Malasua
missione non può dirsi un successo.
«La realizzazione degli accordi di
Dayton è ancora in ritardo», ha con-
clusoripartendopergliStatiUniti.

Le sanzioni diplomatiche - il con-
gelamento dei rapporti con i capi-
missionediSarajevo-sarannoannul-
late. Tredici ambasciatori saranno
musulmani, undici serbi e otto croa-
ti. La sede di Washington - su cui era-
no natecontestazioni - saràoccupata
daunserbo,all’Onuandràunmusul-
mano e un croatoaTokyo.L’accordo
però è stato strappato con fatica, do-
po 14 ore di trattativa, mentre non è
stata trovata ancoraun’intesa su altri
punti cruciali. Supassaporti ecittadi-
nanza, come pure sull’introduzione
diunamonetaunicanonèstatofatto
unsolopassoavanti. I serbo-bosniaci
insistono perché sui documenti per
l’espatrio compaia accanto alle inse-
gne della Bosnia-Erzegovina anche
l’indicazione dell’entità d’apparte-
nenza,Republika SrpskaoFederazio-
necroato-musulmana.E sullamone-
ta, Pale vorrebbe stampare i suoi sim-
boli. «Sembrava di stare a Dayton»,
ha confessato Holbrooke, artefice
della pace in Bosnia tornato nei Bal-
cani con il compito esplicito di far
funzionare un trattato che non va. A
più di un anno e mezzo dalla firma
degli accordi il clima è lo stesso, la
convivenza tutta teorica. E il super-
mediatore chiude il suo tour di tre
giorni con un bilancio magro, che
non registra progressi sulle questioni
crucialidel ritornodeiprofughiedel-
laconsegnadeicriminalidiguerra.

Avrebbe voluto portare a casa la te-
stadiKaradzic,il leaderserbo-bosnia-
co colpito da due mandati di cattura
internazionali emessi dal Tribunale
dell’Aja sui crimini di guerra in ex Ju-
goslavia.Holbrookehasollevato l’ar-
gomento - per l’ennesima volta - con
il presidente serbo Slobodan Milose-
vic, incontrato ieri sera Belgrado. «È

firmatario degli accordi di Dayton e
ci aspettiamo che giochi un ruolo di
massimo rilievo», ha detto il media-
tore Usa. E Dayton prevedeva la con-
segnadeicriminalidiguerra.

Gli Stati Uniti respingono la pro-
posta diKaradzic di essere processato
nella Republika Srpska. Holbrooke a
questopropositoèstatochiaro: il lea-
der di Pale, che tuttora orchestra la
politica della Rs da dietro le quinte,
«deve consegnarsi all’Aja». E se que-
st’ipotesi resta del tutto remota, Wa-
shington lavora per accreditarealter-
native politiche nella repubblica di
Pale. Holbrooke ieri ha avuto un col-
loquio di due ore con la presidente
serbo-bosniaca Biljana Plavsic, da

tempo ai ferri corti con Karadzic e il
suo fedelissimo Momcilo Krajisnik,
accusati di corruzione e contrabban-
do. IlmediatoreUsahadatoilsuobe-
nestare alla convocazione delle ele-
zioni anticipate volute da Plavsic per
risolvere la crisi politica dell’«entità»
serbo-bosniaca. E l’Osce sta già pren-
dendo in esame una richiesta di su-
pervisionedelvoto,previstoper ipri-
midiottobre.«LasignoraPlavsicèfe-
deleagli accordidiDayton»,hadetto
Holbrooke al termine dell’incontro:
chi rema contro è dall’altra parte,
nonaBanjaLukamaaPale,doveidu-
ri di Karadzic recalcitrano privando
così tutte le regioni serbe degli aiuti
internazionali. Stessa soddisfazione

da parte di Plavsic: «abbiamo parlato
con chi vuole davvero aiutare la Re-
publikasrpska».

Asugellodell’appoggiodatoall’ala
«moderata» dei serbi di Bosnia, fonti
statunitensiparlanodiaiutiper9mi-
lioni di dollari destinati alla Republi-
ka Srpska rappresentata da Biljana
Plavsic. A Krajisnik, membro serbo
della presidenza tripartita della Bo-
snia, è stato proposto invece un pre-
stito di 50 milioni di dollari per rico-
struire scuole e strade. La risposta è
stata un rifiuto: Pale vuole avere ac-
cesso alle istituzioni finanziarie in-
ternazionali senza condizioni, senza
cioè dover sottostare agli accordi di
Dayton.

Si è svolto nel massimo riserbo il
primo sopralluogo degli inquiren-
ti nell’area del Libano meridiona-
le, collinareescarsamentepopola-
ta, dove due giorni fa si è schianta-
to un elicottero dell’Unifil provo-
candolamortediquattro italianie
di un loro commilitone irlandese.
Ufficiali ed esperti delle forze ar-
mateitalianeedell’Onuhannoco-
minciatoadaccertare lanaturadel
territorio-copertodabassavegeta-
zioneeprivodilineeadaltetensio-
niemanufatti -eaverificareirotta-
mi dell’elicottero «Agusta-Bell». I
rottami sono inaccessibili ai gior-
nalisti per i quali esistono solo fo-
tografie, oltretutto non troppo
chiare. L’area, interna alla «fascia
di sicurezza» frontaliera sudliba-
nese che lo stato ebraico occupa
dal1978,ècontrollatastrettamen-
tedalletruppeisraelianeedaimili-
ziani locali loro alleati inquadrati
nell’Esercito del Libano del Sud‘
(Els). «La zona dell’incidente è vi-
cina ad una delle postazioni mili-
tari permanenti israelianechevio-
lano la risoluzione Onu 425 sul lo-
ro ritiro», ha riferito all’Ansa una
fonte inquirente. Secondonorma,
l’elicottero non disponeva di una
«scatola nera», il «flight recorder»
che registra le manovre di bordo.
Questo non facilita le indagini
che, secondo il capo delegazione
italiano generale Pasqualino Ver-
decchia, dovrebbero richiedere
circaunasettimana.

- Non sono stati registrati, se-
condo le fonti, i colloqui-radio dei
piloti dell’’Agusta-Bell‘ con la sala
operativa di «ItalAir», situata nel
quartier generale Unifil a Naqou-
ra, località sulla costa mediterra-
nea libanese a cinque km. dalla
frontiera con Israele.Quali scambi
di messaggi ci siano stati prima
dell’incidente non è possibile sa-
pere. Il «no comment» dell’Unifil,
che controlla l’informazione, è fi-
noradirigore.«Eraunvolonottur-
no di routine programmato nella
massima sicurezza, con tracciati e

tempidipercorrenzanotiatutte le
parti interessate», ha detto un’al-
tra fonte Unifil. Il sud del Libano è
l’ultimoteatrodiguerraattivodel-
l’annoso conflitto arabo-israelia-
no. Vi sono coinvolti sul terreno
israeliani e la resistenza alla loro
occupazione, specialmentegliHe-
zbollah ( ilpartitodidio filoirania-
no e musulmano-sciita). Negli
eventi pesano poi le influenzedel-
la Siria, potenza egemone in Liba-
no, dell’Iran e di altri interessi in-
terni ed esterni alla regione. Israe-
liani, libanesi ed Hezbollah cono-
scono l’attività degli elicotteri
Unifil ene sonosempre informati.
«Tutti sanno, le parti in lotta non
possono sbagliarsi», affermano le
fonti citate continuando a respin-
gere l’ipotesi che continua a circo-
lare di un’esplosione in volo per
unproiettiledelleopposteartiglie-
rieinquelgiornomoltoattive.

La caduta del velivolo, al termi-
ne di una giornata di furiosi scam-
bidi artiglieriaerazzi fra resistenza
islamica libanese e postazioni
israelianeedEls,èavvenuta inuna
avvallamento fra i piccoli villaggi
di At-Tiri e Rshaf, distante in linea
d’ariaunadecinadikm.dallafron-
tiera con lo stato ebraico. L’elicot-
tero, dipinto di bianco con le inse-
gne «Un» e dotato di regolari, niti-
de luci di posizioni, era uno dei
quattro in dotazione a «ItalAir»,
unità elicotteristica interarma ita-
liana integrata dal 1979 nell’Uni-
fil.

Disarmati, svolgono solo attivi-
tà logistiche ed umanitarie. Il por-
tavoce dell’Onu Timur Goksel ha
detto che nel momento della ca-
duta dell’elicottero le opposte ar-
mi tacevano mentre sia Israele sia
gli Hezbollah hanno escluso pro-
pri errori. Il responso degli inqui-
renti èperciò atteso con estremo
interesse. Intanto, dopo una im-
mediatamessaaterra,oggi i treeli-
cotteri rimasti al contingente di
«ItalAir» hanno ripreso il loro ser-
vizio.

Arafat
si difende
in tv d’Israele

Il presidente dell‘ Autorità
palestinese, Yasser Arafat
ha affermato ieri alla
televisione israeliana che
gli autori dell’attentato
suicida della settimana
scorsa a Gerusalemme
venivano
certamentedall’estero.
Arafat ha citato come sua
fonte di informazione un
funzionario dei servizi
israeliani.
«Venivano dall’estero e
non dai territori
(palestinesi).
È stato un responsabile
dei servizi di sicurezza
israeliani che ce lo ha
detto ed è per questo che
l’esercito israeliano sta
colpendo in Libano»- ha
detto Arafat. Secondo lo
stesso leader palestinese
gli islamisti palestinesi di
Hamas e del Jihad islamico
«non sono coinvolti»
nell’attentato al mercato
di Gerusalemme che è
costato la vita a 13
israeliani, oltre che ai due
attentatori suicidi, non
ancora identificati.
Il premier israeliano
Benjamin Netanyahu ha
indicato il gruppo di
Hamas come responsabile
dell’attentato ed ha
accusato l’Autorità
palestinese, presieduta da
Arafat, di «non fare nulla
contro i terroristi» nei
territori sotto il suo
controllo.

L’inviato americano Richard Holbrooke incontra la Presidente serbo-bosniaca Biljana Plavsic /Reuters


